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  IL SETTIMO GIORNO DELLA CREAZIONE:

UN GIORNO PASSATO O UN GIORNO CHE STIAMO ANCORA VIVENDO ?

OVVERO, DIO SI RIPOSÒ O SI RIPOSA  ( O SI È ANDATO RIPOSANDO ) ?

Il sottotitolo dello studio può sembrare strano, in quanto apparentemente  non si comprende l’importanza della questione, ma il tutto è legato ad un aspetto fondamentale dell’insegnamento dei t.d.Geova. Secondo l’insegnamento della congregazione dei t.d.Geova, Dio avrebbe stabilito un periodo di 7000 anni (per loro il settimo giorno della creazione), suddiviso in due periodi: 6000 anni durante i quali il peccato avrebbe signoreggiato l’umanità, seguito da  un periodo di 1000 anni di pace sotto il regno di Geova Dio. Questo insegnamento non è nuovo nel suo aspetto, perchè già i Magusei, magi di Persia,  insegnavano che alla fine dei tempi, dopo 6000 anni di storia, ci   sarebbe  stata un’era d’oro della durata di 1000 anni sotto il regno del Sole (Cumont).1 Oltre ai t.d.Geova,  vi sono degli studiosi Ebrei che insegnano ciò e, sino a qualche anno fa anche la Chiesa di Dio Universale, dalle pagine della sua famosa rivista la Pura Verità del Marzo 1986 pag. 5, esprimeva lo stesso concetto, in seguito rigettato nella  rivista su citata del Gennaio 1993 pag. 19.

L’insegnamento che il settimo giorno creativo  e conseguentemente anche tutti gli altri giorni della creazione, avessero una durata   precisa   di 7000 anni,  venne espresso  nelle  pagine  del  libro  Nuovi Cieli e Nuova Terra  (pubblicato dai t.d.Geova del 1955) alla pag. 38 paragr. 12: 

“Quindi, non secondo interpretazione umana, ma secondo l’interpretazione di Dio, il settimo giorno di riposo è di settemila anni”.  Successivamente però nel manuale dei t.d.Geova dal titolo “Accertatevi di ogni cosa..”, (pubblicato dai t.d.Geova nel 1974) sotto il titolo Creazione alla pag. 119 e sotto il titolo Cronologia alla pag. 132, è scritto che la “Durata di ciascuno dei  sette “Giorni” della creazione è di circa 7000 anni” .  Si passò quindi da un periodo estremamente  preciso (7000 anni nel 1955), ad un periodo che si può allungare o accorciare (con l’aggiunta del circa nel 1974). Se il settimo giorno della creazione dura circa 7000 anni, è ovvio che un settimo di esso non è 1000 anni ma  circa 1000 anni, con gli sviluppi del caso riguardante il periodo di 1000 anni di Rivelazione  cap. 20. Stesso discorso si potrebbe fare per il periodo dei 6000 anni, in quanto anch’essi secondo i t.d.Geova durerebbero circa 6000 anni. I t.d.Geova credono che l’umanità stia vivendo attualmente  questo settimo giorno  creativo (di riposo per Dio) della durata di 7000 anni e che circa 6000 anni di questo settimo giorno siano passati, collegando quest’ultimo periodo, alla fine dei governi terreni. Fatte queste brevi considerazioni  che saranno esaminate nello studio successivo (I giorni della creazione durarono 7000 anni ciascuno?) passiamo ad esaminare la questione del riposo di Dio. Nel manuale su citato, Accertatevi.. alla pag. 133 è scritto: Dio si riposava nel settimo giorno; non indica che il “giorno” fosse terminato, seguito dai testi di Genesi 2:2,3. Nella stessa pagina è scritto: Il riposo di Dio continua, da quasi 6000 anni, seguito dai testi di Ebrei 3:17,18; 4:1; 4:3÷11.

Nella pagina successiva è scritto: Ragionevolmente, ciascun “giorno” della creazione è della stessa durata degli altri, come anche i giorni della settimana sono di uguale durata,  seguito dal testo di Esodo 20:8÷11.

In effetti questo insegnamento nasce da una traduzione non corretta della T.N.Mondo (versione biblica utilizzata dai t.d.Geova) del testo di Genesi 2:3, del quale si riporta la traduzione effettuata da alcune versioni bibliche2  (corsivo e sottolineatura mia):

GENESI 2:3

1)   TNM (1): ... in esso effettivamente egli si riposa da tutta l’opera...

2)   TNM (2): ... in esso si è andato riposando da tutta la sua opera...

3)   CEI:         ... in esso aveva cessato da ogni lavoro...

4)   NV:          ... in esso aveva cessato da ogni lavoro...

5)   SBR:        ... in esso aveva Dio cessato da ogni opera...

6)   SBG:        ... in esso aveva cessato da tutto il lavoro... 

7)   TILC:       ... quel giorno si riposò dal suo lavoro...

8)   SBD:        ... perciocchè in esso egli s’era riposato da ogni opera..

9)   SBND:     ... perché in esso Dio si riposò da tutta l’opera...

10) RIV:         ... perché in esso si riposò da tutta l’opera ...

11) NRIV:      ... perché in esso Dio si riposò da tutta l’opera...

12) SB:           ... il se reposa de toute son oeuvre..(egli si riposò da tutta la sua opera)  

13)  KJ:            ... in it he had rested from all his work (in esso si era riposato da ogni  opera)          

Come si nota nelle diverse versioni bibliche citate, il verbo riguardante l’opera di Dio è al tempo passato eccetto quelle dei t.d.Geova.

I t.d.Geova traducendo si riposa e/o si è andato riposando, vogliono sostenere l’idea che quel giorno di riposo è ancora in corso oggi,  inoltre mostrerebbero che tra poco finiranno i 6000 anni di storia dell’umanità (trascorsi nel 7° giorno) dando inizioal millennio descritto da Apocalisse, il quale completerà questo 7° giorno di Sabato della durata  di 7000 anni. Con il presente studio non si vuole mettere minimamente in dubbio la realtà biblica del millennio in quanto la Bibbia in proposito è chiara, ma si vuole mostrare l’incongruenza dell’insegnamento riguardante i giorni creativi di 7000 anni ciascuno, che poggia principalmente sulla errata traduzione della Bibbia dei t.d.Geova ed un’ interpretazione di conseguenza errata, di Ebrei cap. 3 e  4. 

Per sostenere la loro dottrina, i t.d.Geova cambiano la traduzione del verbo Ebraico “shavath” (Letter. “Cessare”) di Genesi 2:3.  Occorre dire (semplificando al massimo) che in Ebraico esistono due “stati” del verbo riconosciuti dagli stessi t.d.Geova: 

(1)  lo stato “perfetto”, usato per parlare dell’azione completata;
(2) lo stato “imperfetto” , per descrivere l’azione che è cominciata ma non è stata ancora completata  .3 

In Genesi 2:3 il testo Ebraico ha il verbo “shavath”, che è un tempo perfetto e quindi indica un’azione completata nel passato. La traduzione corretta  quindi è si riposò , ma per sostenere l’idea  che  il  7° giorno  stia  ancora  continuando  la  TNM (2) traduce:  si è andato riposando  traduzione letterale della forma progressiva inglese he has been resting, cioè si riposa , vedi TNM (1). L’incompetenza o altro, dei traduttori (dei t.d.G.) si può evidenziare confrontando la traduzione di tutti gli altri testi delle scritture Ebraiche  in cui compare l’identica forma “shavath” nella stessa TNM (2):

 TRADUZIONE  NUOVO  MONDO 

ESODO 31:17 ...e il settimo giorno si riposò..

(qui il verbo ha la stessa forma shavath, ed è tradotto correttamente, al contrario di       

                     Genesi 2:3. Si noti pure che si  parla dello stesso contesto della creazione).

ISAIA 14:4           ...  com’è cessato...

ISAIA 24:8           ... è  cessata ... è cessata ...

ISAIA 33:8            ... è sparito ...

LAMENT. 5:15     ... è cessata ...

Come si evince dal testo biblico, negli altri sei casi in cui ricorre la stessa forma “shavat” la Traduzione del Nuovo Mondo è corretta. Ovviamente il cambiamento apportato in Genesi 2:3 serve a difendere l’insegnamento dei t.d.Geova riguardante il 7° giorno di riposo, volendo mostrare che quel giorno sia ancora in corso tutt’ora.

Menzioniamo anche il testo di Ebrei 4:4 che viene tradotto correttamentedalla TNM, ma come gli altri sei testi in contrasto con il suo insegnamento, notando tra l’altro che qui l'autore sta citando dalla versione dei LXX (prima traduzione greca delle scritture Ebraiche), Genesi 2:2.
EBREI 4:4

Poiché in un luogo egli ha detto del settimo giorno: e Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le sue opere... (sottolineatura mia). 

Si potrebbe citare anche Genesi 2:2 ed Esodo 20:11, testi che si riferiscono alla creazione, con la differenza che la TNM traduce i testi in questione “...e si riposava il settimo giorno”, diversamente da tutte le versioni bibliche citate precedentemente che traducono...cessò.., ..si riposò.., ..si astenne.., ..si  era riposato...ect., tutti verbi che esprimono un’ azione compiuta e completata nel passato. Riguardo a questi due ultimi testi, bisogna rilevare che il verbo usato è waiyishboth,  stato imperfetto, cioè esprimerebbe un’azione che continua. Sembra vi sia una contraddizione  tra lo stato perfetto del verbo relativo al versetto di Genesi 2:3, Esodo 31:17, e lo stato imperfetto del verbo di Genesi 2:2 e Esodo 20:11. In tutte le altre versioni Bibliche, questi due testi  vengono tradotti  con il tempo passato in quanto il termine waiyishboth di Genesi 2:2 è composto dalla waw conversiva + imperfetto di shavath ; la waw conversiva, lettera dell’alfabeto ebraico, ha la proprietà secondo gli studiosi di modificare lo stato del verbo che la segue e quindi in questo caso l’imperfetto diventa perfetto, per cui la contraddizione per gli studiosi è solamente apparente. Inoltre tutti gli altri sei testi citati hanno lo stato perfetto senza la presenza della waw conversiva. Bisogna anche considerare  Ebrei 4:4, dove il verbo si riposò anche nella TNM, traduce un Aoristo che descrive un’azione completata nel passato. Che  i tempi (stati)  usati  in Genesi 2:2 (stato imperfetto) e Genesi 2:3 (stato perfetto) siano quelli su descritti lo si evince anche dalle note in calce a Gen. 2:2; 2:3 nella TNM con riferimenti (Bibbia pubblicata dai t.d.Geova nel 1987) alle pag.16,17. I testimoni di Geova  teoricamente  non riconoscono alla waw conversiva  nessun  potere di cambiare lo stato del verbo.4
Ma in  realtà , vi sono diversi testi a partire da Genesi 1:1 a Genesi 2:3, in cui la TNM accetta ed applica la regola della waw conversiva:

Genesi 1:3          
..Quindi si fece luce    ( waw conv. + imperfetto  del verbo Haya )  

Genesi 1:4             ..Dio vide                   ( waw conv. + imperfetto del verbo Ra’ah ) 

Genesi 1:10,12,18 ..Dio vide                                      come sopra

Genesi 1:4             .. operò una divisione     ( waw conv. + imperfetto del verbo Badal )

Genesi 1:17           .. li pose                        ( waw conv. + imperfetto del verbo Natan ) 

Genesi 1:22           .. li benedisse                ( waw conv. + imperfetto del verbo Barak )

Genesi 1:28           .. li benedisse                                    come sopra

Genesi 2:1             .. portati a compimento (waw conv. + imperfetto del verbo Qalah)

Come si evince dai verbi (stati) utilizzati, essi esprimono azioni passate. Ciò è stato reso possibile dalla  presenza della waw conversiva, altrimenti  si  doveva tradurre  con  tempi il cui stato imperfetto presente nel testo, descriveva un’azione iniziata nel passato ed ancora in corso di svolgimento.

Questi esempi sono sufficienti per dimostrare come la TNM, è tendenziosa è faziosa, al fine di confermare gli insegnamenti dei t.d.Geova. Un’esempio su descritto, di Genesi 1:22,28 è ancora più eclatante, in quanto nel testo si trova l’espressione Dio li benedisse (TNM), che traduce la waw conversiva seguita da un verbo imperfetto, che la TNM correttamente traduce come di un’azione passata ( li benedisse  ), riconoscendo la regola della waw conversiva. Ma ignorando a loro piacimento questa regola, traducono il vers. di Genesi 2:3, (.. Dio benedisse .. riportato in tutte le altre versioni), con il termine .. Dio benediceva .. dimenticando!? che il testo Ebraico è perfettamente identico in quanto sia in Genesi 1:22,28 che in Genesi 2:3 ricorre il waw conversivo + l’imperfetto del verbo Barak. Ciò mostra la faziosità e l’incompetenza dei traduttori della TNM.

Esaminando  solo i testi della Genesi che vanno dal cap. 1:1 al cap.2:3, si notano 55 casi di waw conversiva + un verbo imperfetto e di questi per ben 32 volte, la TNM applica la regola della waw conversiva traducendo con il passato remoto!! Vi sono altri esempi nella TNM, questa volta con la waw conversiva legata al  verbo perfetto  (azione compiuta), dove applicano la regola del cambiamento di stato, ma per brevità,  ne citeremo solo i testi : Geremia 48:8; Genesi 12:12; Esodo 6:6. Da tutto ciò si evince che i traduttori della versione NM, sono o sono state, persone che applicavano a loro piacimento le regole basilari per una corretta traduzione, tutto ciò per dimostrare dottrine  precostituite. Nella T.NM. (ed. 1987) con riferimenti, alla pag. 1574 è affermato che la T.NM. presenta i verbi Ebraici con accuratezza mantenendo il più possibile una distinzione fra il perfetto e l’imperfetto dei verbi Ebraici. .È evidente che proprio nel caso di Genesi 2:2-3, lo abbiano “dimenticato”, traducendo i 2 verbi perfetto (vers.3) ed imperfetto (vers.2) nella stessa maniera (all’imperfetto). È interessante notare come nelle pubblicazioni dei t.d.Geova vi sia una confusione riguardo alla traduzione e comprensione di Genesi 2:2,3.

1°... si riposò... si è riposato... ha desistito... desistette... “Sia Dio Riconosciuto Verace” (pubblicato nel 1949), pag. 153,154,163; t.d.guardia 15 Luglio 1998 pag. 15 par. 3 e par. 6 , pag. 16 par. 7, pag 19; t.d.guardia 15 Agosto 1998 pag. 30; New World Translation (prima traduzione della Bibbia dei t.d.Geova) citata nel libro  “Nuovi Cieli e Nuova Terra” (pubblicato nel 1955) pag. 37;  Nuovi Cieli e Nuova Terra pag. 38,64,65; “Dal Paradiso Perduto al Paradiso Riconquistato” (pubblicato nel 1959) pag. 18.

2°... si riposa ... continuò a riposare... si stava ancora riposando ... cominciò a riposarsi ... si sta riposando ... “Sia Dio Riconosciuto..” pag. 164,167, “Nuovi Cieli..”  pag. 38, TNM (1967) Genesi 2:3, t.d.guardia 15 Luglio 1998 pag. 14.

3°... si riposava ... si è andato riposando... desisteva..  TNM (1967) Genesi 2:2, TNM (1986) Genesi 2:3; t.d.guardia 15 Luglio 1998 pag. 15. “Accertatevi...”pag. 119, 133.   

A questo punto citiamo quanto viene scritto nel libro “Tutta la scrittura è ispirata da Dio e utile” del 1991 alla pag. 330:...L’espressione del versetto 2, “si riposava”, traduce un verbo ebraico all’imperfetto ed esprime l’idea di un’azione incompleta o durativa. La traduzione  “si riposava” è conforme a ciò che è detto in Ebrei 4:4-7. In quanto al verbo di Genesi 2:3, esso è al perfetto, ma per armonizzarlo con il versetto 2 e con Ebrei 4:4-7 è stato tradotto “si è andato riposando”. . 

Credo che ogni commento a questa affermazione sia superfluo. 

Quindi, Ebrei 4:4÷7 dovrebbe dimostrare che il riposo di Dio non è ancora terminato, e che ci troviamo ancora nel settimo giorno creativo. Se prendiamo Ebrei 4:4 però, notiamo subito che l’autore  della lettera cita Genesi 2:2 secondo la versione dei Settanta (versione greca dell’A.T. o scritture Ebraiche), dove il riposo di Dio viene indicato con il verbo Katépausen che è un Aoristo (cioè indica un’ azione completata nel passato); infatti la TNM è costretta a tradurre : “e Dio si riposò nel settimo giorno”. 

Ma di quale riposo parla la lettera agli Ebrei nei cap. 3 e 4 ?

Le  note  che seguiranno  sono  state  tratte  dal commentario Biblico Avventista in lingua inglese.                           

Ebrei 3:11 ... non entreranno nel mio riposo...

RIPOSO: sostantivo Katapausis, verbo Katapauo. Il concetto fondamentale di “Katapausis” è la cessazione del lavoro o di altre attività insieme allo stato di inattività che segue la cessazione. Una particolare attenzione alle quattro diverse applicazioni  delle parole  “Katapausis”  e     “Katapauo”   (trad. dall’Ebraico “Nuach” o “Shavath”, entrambi verbi  col significato di  riposare), è  essenziale per la comprensione degli argomenti trattati nei cap. 3 e 4 di Ebrei.

1) Nei versetti 3:1, 18; 4:3,5 il riferimento è alla promessa letterale dell’occupazione della terra di Canaan da parte degli Israeliti che erano stati liberati dall’ Egitto. La promessa non era stata portata a compimento a causa della ribellione a Kadesh-Barnea  (vedi cap. 3:7÷11). Il fatto che la generazione  successiva sarebbe entrata in questo “riposo” lo si evince dai vers. di Deuteronomio 3:18÷20; Giosuè 21:44; 23:1.    
  

2) È evidente comunque, che l’entrata di Israele nella Canaan letterale è solo un aspetto del “riposo” che Dio aveva in serbo per il suo popolo. Una volta stabiliti nella terra promessa Egli si proponeva di qualificarli come Nazione per essere dei messaggeri di salvezza  per il mondo. Ma centinaia di anni dopo, al tempo di Davide, essi non erano entrati in questo “aspetto” del riposo di Dio (Ebrei 4:7,8), ed essi non entreranno mai più. Attraverso la sua storia, Israele ripeté essenzialmente lo stesso errore fatto a Kadesh. Alla fine Dio proibì loro come nazione, di entrare nel suo “riposo” spirituale, così come aveva formalmente proibito alla generazione di Kadesh di entrare nella Canaan letterale. Essi persero il ruolo di popolo scelto ( Matteo 21:43).

Il rinnovato invito al tempo di Davide di entrare nell’aspetto spirituale del suo “riposo”, mostra che il fallimento di Israele  (così come al tempo di Giosuè e dopo), non aveva ancora cancellato il proposito Divino di farne una Nazione speciale. Inoltre il rinnovato invito al tempo di Davide, mostra che Giosuè non aveva dato ad Israele il riposo spirituale (Ebrei 4:8).

3) In Ebrei 4:4 il riposo di Dio del 7° giorno della creazione è usato in senso figurato come “riposo” nel quale Dio avrebbe voluto far entrare i cristiani.

4) Nei cap. 4:1,3,10,11, “Katapauo” e  “Katapausis” si riferiscono al riposo cristiano dalla stanchezza del peccato e dai tentativi di raggiungere la salvezza con i propri meriti 

(vedi l’invito di Cristo in Matteo 11:28). La linea di ragionamento nei cap. 3 e 4 che si basano sulla parola “riposo” è essenzialmente la seguente:

1°- Dio inizialmente voleva che Mosè conducesse il popolo d’Israele nel ”riposo” di Canaan; ma né Mosè né la generazione che lasciò l’Egitto entrarono in Canaan.

2°- Giosuè comunque, condusse la generazione successiva a Canaan, ma a causa della loro incredulità, non li condusse nel “riposo” spirituale di Dio.

3°- Ai giorni di Davide Dio rinnovò l’invito ad entrare nel suo “riposo” spirituale, ma dal Nuovo Testamento risulta  ovvio che Israele come Nazione, non entrò in questo “riposo” di Dio.

4°- Nondimeno, l’invito di Dio e la sua promessa non erano stati annullati a causa dell’inadempienza di Israele, perché quando Dio stabilisce un progetto Egli lo porta a termine, anche se l’uomo fallisce  (Ebrei 4:3,4).

5°- Di conseguenza, poiché il popolo di Dio non è ancora entrato nel suo “riposo”, è certo che  “resta dunque un riposo di Sabato per il popolo di Dio” (Ebrei 4:9).

6°- Se il cristiano “si accosterà con piena fiducia al trono della grazia” (4:16).., troverà uno che possa “simpatizzare con le sue infermità” (4:15) e otterrà misericordia  trovando grazia per ricevere aiuto al tempo opportuno (4:16). Facendo così essi entreranno nel “riposo” spirituale di Dio, il riposo dell’anima che Egli ha preparato per i peccatori pentiti. Allora, spiega lo scrittore, l’esperienza in cui Israele aveva fallito diventa oggi privilegio del cristiano sincero (Ebrei 3:13,15).

7°- Perciò poiché rimane ancora una promessa di entrare nel suo riposo, abbiamo timore perché qualcuno di voi non ne resti escluso...diamoci da fare, dunque per entrare in quel riposo, affinché  nessuno cada seguendo lo stesso esempio di disubbidienza (4:11). La fede è la chiave per entrare nel riposo di Dio (4:2; 3:18,19; 4:6,11) e noi dovremmo “fare attenzione” che non ci sia in noi un cuore incredulo (3:12). Sotto il sacerdozio levitico, gli uomini dovevano eseguire certi riti specifici per comprendere ed apprezzare il piano della salvezza in Cristo Gesù. Ma sotto il ministerio di Cristo come Sommo Sacerdote, gli uomini vanno direttamente a Cristo senza la mediazione di un sacerdote umano. Loro hanno trovato “riposo” in Cristo senza i “lavori” richiesti dal sistema cerimoniale o da qualsiasi altro sistema. Nei cap. 3 e 4, lo scrittore supplica i suoi fratelli giudei-cristiani di sospendere questi inutili “lavori” e di entrare nel “riposo” della semplice fede nei meriti espiatori e nel ministerio del nostro potente Sommo Sacerdote  nei  cieli, Gesù Cristo (Isaia 30:15; Geremia 5:16; Matteo 11:29).

Ebrei cap. 4

Vers. 1- Lo scrittore comincia paragonando la lezione tratta dal popolo d’Israele nel deserto all’esperienza della chiesa cristiana nell’epoca apostolica. I cristiani di oggi, corrono lo stesso pericolo ed hanno bisogno delle stesse ammonizioni. La promessa di entrare nel riposo di Dio, che non è stata ritrattata solo perché gli Israeliti hanno commesso degli errori, rimane valida ed è ripetuta ad ogni generazione successiva.

Voi.. - si riferisce ai cristiani Giudei di allora, ma certamente anche a tutti i cristiani.

Vers. 3 - A  noi ed a loro si riferisce ai cristiani ed ai Giudei convertiti nella chiesa apostolica; il riposo qui ha lo stesso significato del cap. 3:11, riposo dell’anima che si arrende a Cristo e si integra a quella vita eterna proposta da Dio.

Come Egli disse .. - cominciando da questo punto e continuando sino al vers. 8, lo scrittore spiega l’evidenza sulla quale poi basa la sua conclusione, una conclusione scioccante per i Giudei non convertiti e forse un enigma per molti, se non per tutti i Giudei convertiti. Al vers. 9 egli conclude questo ragionamento riaffermando la validità della sua premessa principale e cioè che l’ammissione al “riposo” di Dio. che prima avveniva attraverso il Giudaismo, ora avviene attraverso la fede in Cristo.

Gli argomenti trattati dal vers. 3 al vers. 8 possono essere schematizzati nel seguente modo:

1°- Dio aveva giurato che l’Israele letterale non sarebbe entrato nel suo “riposo”.

2°- Tuttavia le sue “opere” (qui il suo proposito per il genere umano) erano “terminate sin dalla fondazione del mondo”. In principio Dio aveva stabilito che gli uomini sarebbero entrati nel suo “riposo”. Può il giuramento di Dio che proibisce ad Israele di entrare nel “riposo” promesso sembrare in conflitto con il suo originale proposito. Significa che Dio cambia i suoi piani? O persegue un obiettivo sino a raggiungerlo?

3°- Per provare che Dio porta a compimento i suoi propositi lo scrittore indica le “opere della creazione” (vers. 4)... Dio cominciò a creare questo mondo e completò le “opere” della creazione. Il suo riposo del 7° giorno testimonia il completamento della creazione (i vers. di  Genesi 2:1÷3  mettono enfasi sulla fine, sul completamento della creazione). 

4°- In Ebrei 4:5 il giuramento di Dio che l’antico Israele non sarebbe entrato nel suo “riposo”, è ripetuto e posto in contrasto col pensiero del vers. 4 nel quale è detto che Dio porta a compimento tutto quello che comincia, come è illustrato dal completamento della creazione.

5°- Una creazione completata, come è attestata dal riposo di Dio nel 7° giorno della settimana creativa, è l’evidenza dell’immutabilità dei propositi di Dio. Questa è la premessa principale di Paolo. La premessa secondaria è il fatto che Dio aveva progettato che il suo popolo scelto sarebbe entrato nel suo “riposo”, ma quelli a cui prima fu annunziata la buona novella non vi entrarono a motivo della loro incredulità (vers. 6). Questo lo porta alla conclusione che “rimane per alcuni di entrarvi” (vers. 6).

6°- Per dimostrare la validità della sua conclusione, lo scrittore addita di nuovo (come al cap. 3:8÷11), al vers. 7, le parole del Salmo 95:8÷1l le quali evidenziano che il fallimento della prima generazione non aveva per niente alterato l’originale proposito di Dio, né annullato il suo invito...

7°- Nel vers. 8 egli trae un’ulteriore conclusione dall’osservazione del vers. 7, che l’accenno di Dio ad un “altro giorno” al tempo di Davide è l’evidenza che sebbene Giosuè avesse davvero dato ad Israele “riposo” nella terra letterale di Canaan (3:11), egli non li aveva condotti definitivamente nel “riposo” spirituale che Dio aveva designato per la loro felicità.

8°- Dall’intera linea di argomentazioni partite dal vers. 3 al vers. 8, lo scrittore conclude dichiarandosi certo che “resta dunque un riposo di Sabato per il popolo di Dio” (vers. 9).  

Vers. 9 - ..rimane dunque un riposo di Sabato.. In questo versetto la parola “riposo” in greco è “Sabbatismos” e questo ci lascia incerti se si riferisce al “riposo” settimanale  del Sabato oppure semplicemente al “riposo” come cessazione del lavoro in generale. Solo il contesto può aiutarci a risolvere il problema. Lo scrittore dell’epistola agli Ebrei usa “Katapausis” o “Sabbatismos” più o meno come sinonimi.

1°- Siccome Giosuè non portò Israele letterale nel “riposo” spirituale (Katapausis vers. 8), rimane per i cristiani un “Sabbatismos” (vers.9)...

2°- Dai versetti 1 e 6 del cap. 4°, è chiaro che quello che rimane per il popolo di Dio al tempo del N.T., è un “Katapausis”. Nel vers. 9 è detto che rimane un “Sabbatismos”. Dichiarare che quello che rimane “per il popolo di Dio” è il Sabato settimanale, (in questo testo N.d.R.), significa dichiarare che il riposo nel quale Giosuè non è riuscito a condurre il popolo d’Israele era il riposo del Sabato settimanale, (cosa chiaramente improponibile,  N.d.R.).

3°- Il fatto che nella LXX, testo usato dalla chiesa del N.T., “Katapauo” (Genesi 2:2,3; Esodo 20:11) e “Sabbatizò” (Esodo 16:30; Levitico 23:32) sono usati in modo intercambiabili per indicare il Sabato come settimo giorno, tenderebbe ad escludere l’ipotesi che l’autore di Ebrei intendeva fare una distinzione tra le forme del sostantivo di queste parole in Ebrei 3 e 4. Si può osservare che la sezione del libro degli Ebrei che va dal cap. 3° al 4° si apre con un invito a “considerare l’Apostolo e il Sommo Sacerdote della nostra confessione di fede Gesù Cristo” (cap. 3:1) e si chiude con un’ardente richiesta  di “accostarci con  piena fiducia” davanti a Lui per  “ottenere misericordia e trovare grazia, per ricevere aiuto al tempo opportuno”  (cap. 4:16).  Difficilmente si può pensare che un argomento così protratto, dal cap. 3° al 4°, abbia avuto lo scopo di dimostrare (in questo caso, N.d.R.), che rimane l’osservanza  del Sabato settimanale..., mentre il tema principale è il ministerio di Cristo, come Sommo Sacerdote nel Santuario celeste.

Il riposo di cui si parla qui è il riposo della grazia, il vero riposo della fede. Noi entriamo in questo riposo di Dio quando consideriamo Gesù (cap. 3:1) ed ascoltiamo la sua voce (cap. 3:7,15; 4:7), quando esercitiamo la fede il Lui  (cap.4:2,3), quando abbandoniamo i nostri sforzi personali per raggiungere la salvezza (vers. 10), quando riteniamo fermamente la nostra confessione di fede 

(vers. 14) e quando ci accostiamo con piena fiducia al trono  della  grazia (vers. 16). Quelli che vogliono entrare in questa esperienza devono stare attenti al malvagio cuore incredulo (3:12), a non indurire i propri cuori (3:8,15; 4:7). Devono darsi da fare per entrare nel riposo di Dio (4:11). 

Quelli che entrano nel riposo di Dio ritengono  fermamente  la  loro professione di fede (vers. 14).  Loro si accostano con piena fiducia al trono della grazia per ottenere misericordia e trovare grazia e ricevere aiuto al tempo opportuno (vers. 16). Sin qui il commentario avventista sull’argomento.

Concludendo, in Ebrei 3 e 4 (visto nel suo contesto) l’autore  si rifà al Salmo 95:11 che tratta della terra promessa come “luogo di riposo” (ebraico “Menuchah”). Questa terra promessa diventa simbolo della salvezza spirituale e sia gli Israeliti di quel tempo che i loro discendenti successivamente, non accettarono l’invito di Dio a causa della loro  disubbidienza  (Numeri 14:23,29÷30,32; Deut. 12:9,10; Matteo 21:43). Questo luogo di riposo o riposo (salvezza) viene offerto “oggi” di nuovo ai lettori della lettera che, avendo fede, possono entrarvi. Infatti, in Ebrei 3:14 si afferma: “siamo diventati partecipi di Cristo”  ed in Ebrei 4:3 “noi che abbiamo esercitato fede entriamo nel riposo”. Questo riposo (rifiutato dagl’Israeliti) è simbolo di salvezza per chi crede. Facciamo perciò tutto il possibile per entrare in quel riposo, affinché nessuno cada nello stesso modello di disubbidienza (TNM), ed il riposo a cui fa riferimento l’autore non è certamente un giorno di 7000 anni, ma la piena accettazione della salvezza.  Molto interessante è la traduzione di alcuni testi che nella versione della “THE LIVING BIBLE” (Una Parola, una Vita) ed 1981, traduzione del N.T.:

Ebrei 3:11.. giurò a se stesso che non li avrebbe mai lasciati entrare nel suo luogo di riposo...4:1 ..siccome la promessa di Dio è ancora valida (parlo della promessa che tutti possono entrare nel suo luogo di riposo), stiamo attenti... 4:8,9 ... questo nuovo luogo di riposo di cui Dio parla, non è la terra di Israele in cui Giosuè condusse gli Ebrei. In tal caso Dio non avrebbe più parlato d’un altro giorno per entrarvi. É dunque un altro riposo quello riservato al popolo di Dio, un riposo simile a quello del settimo giorno. 4:10.. Cristo vi è già entrato e chiunque vi entri si riposa anch’egli dopo il suo lavoro, come fece Dio dopo la creazione. 4:11 ..Facciamo dunque del nostro meglio per entrare anche noi in quel luogo di riposo, badando di non disubbidire a Dio come  fecero gli Israeliti che non riuscirono ad entrarvi. Il vers. 12 inizia con: infatti, la parola di Dio....mette in luce ciò che veramente noi siamo. Il termine infatti segue il vers. 11 (luogo di riposo... disubbidienza.. ect.) ed affermando che la parola di Dio  reca la salvezza in Cristo, ci fa comprendere che si sta parlando della salvezza promessa da Dio (condizione spirituale).  

Nelle note della Bibbia di Gerusalemme, (versione CEI con note della famosa Bibbia di Gerusalemme)  commentando Ebrei 4:1, troviamo: “Il paragone istituito tra Mosè e Gesù (cap. 3:1..) si prolunga qui tra gli Israeliti e cristiani. I primi, increduli nella parola di Dio, non entrarono nel riposo della terra promessa (3:17÷19). Ma la promessa di Dio non può restare vana. Essa è valida ora per i secondi, invitati ad entrare nel riposo della beatitudine divina, di cui il primo riposo non era che figura. Nella nota della Bibbia di S. Garofalo (4:1) è detto : Paragone tra Israele ed i cristiani. Il riposo è indefinito: in sostanza, è la vita eterna alla quale già in qualche modo partecipiamo.  

Come poteva Dio chiedere di osservare il Sabato settimanale, giorno  letterale di 24 ore,  prendendo a riferimento un giorno simbolico del valore di 7000 anni la cui proiezione era futura ? 

I testi di Esodo 20:8÷11; 31:14÷17 affermano inequivocabilmente che come Dio in 6 giorni fece i cieli e la terra e si riposò il 7° giorno, così il suo popolo doveva lavorare 6 giorni e riposarsi il 7° giorno (giorni settimanali di 24 ore).  Non che Dio si affatichi e si stanchi (Isaia 40:28), ciò serviva all’uomo in quanto il Sabato è stato fatto per lui (Marco 2:27). Il Sabato osservato dagli Ebrei era a ricordo della creazione settimanale già completata, e completava la loro settimana lavorativa. In Esodo 20:8÷11 (4° comandamento) è scritto: “Ricordati del giorno di riposo per santificarlo. Lavora sei giorni e fa tutto il tuo lavoro, ma il settimo è giorno di riposo, consacrato al Signore  Dio tuo; non fare in esso nessun lavoro ordinario,....poiché in sei giorni il Signore fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, e si riposò il settimo giorno; perciò il Signore ha benedetto il giorno del riposo e lo ha santificato”. Come possiamo noi entrare nel riposo di cui parla Ebrei 4:1,3,6,9,10 se esso è un periodo di 7000 anni  (secondo i t.d.Geova)?  É ovvio che si sta parlando non di un periodo, ma di una condizione spirituale. 

Genesi 2:3 afferma che Dio Benedì e Santificò (rese Sacro) questo 7° giorno (vedi anche Esodo 20:11); Come è possibile che questa benedizione e santificazione siano applicati ad un giorno di 7000 anni, la cui storia sino ad oggi ha  dimostrato le nefandezze del peccato? Si notino inoltre che i termini  Benedì e Santificò o rese Sacro, (tradotti correttamente), sono termini che appartengono ad  un’azione passata  , cioè al  Sabato della creazione.
Il Sabato di cui si parla nei testi di Genesi, Esodo ed Ebrei, relativi alla creazione, riguardano un evento trascorso,  per cui noi oggi, non stiamo vivendo nel 7° giorno creativo della durata di 7000 anni o di migliaia di anni, in quanto quel giorno appartiene ad un evento passato. 
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N.B.     La parte dello studio  riguardante i tempi dei verbi ebraici utilizzati è stata  tratta da uno studio                       
 non pubblicato di  Ivo  Fasiori  (studente Avventista).

             L’anno di pubblicazione dei libri dei t.d.Geova  citati, si riferisce all’edizione in lingua Italiana. 

I GIORNI  DELLA CREAZIONE 

DURARONO 7000 ANNI CIASCUNO ?

L’argomento che tratteremo in questo studio, riveste un’importanza fondamentale all’interno della congregazione dei t.d.Geova, in quanto ad esso è legato tutto l’aspetto cronologico riguardante il tempo della fine di questo sistema di cose (espressione utilizzata dai t.d.Geova per indicare il mondo politico-religioso attuale). Tutta la struttura portante dell’insegnamento dei t.d. Geova (tempo della fine, la data del 1914,l’instaurazione del regno di Dio, adempimento delle profezie di Daniele ed Apocalisse, lo schiavo fedele e discreto come unico canale tra Dio e gli uomini, ect.) si basa sull’aspetto cronologico del quale anche l’argomento in questione è parte integrante. 

I t.d.Geova credono ed insegnano che Dio ha creato il mondo in sei giorni della durata di 7000 anni ciascuno ed il settimo giorno, anch’esso di 7000 anni, alla fine del quale si realizzeranno i propositi di Dio per l’umanità. Secondo la cronologia dei t.d.Geova attualmente il mondo sta vivendo verso la fine di circa 6000 anni di peccato (all’interno dei 7000 anni del settimo giorno) ai quali faranno seguito i 1000 anni di cui parla Apocalisse; alla fine di questo periodo (1000 anni) il settimo giorno sarà finalmente benedetto e consacrato, secondo Genesi 2:3  in quanto il proposito di Dio si sarà realizzato. Quindi, secondo i t.d.Geova, attualmente il mondo sta vivendo in quest’ultimo giorno di 7000 anni, un Sabato di riposo che troverà il suo pieno adempimento dopo il millennio. I concetti sin qui esposti sono stati tratti dalle pubblicazioni dei t.d.Geova, delle quali citeremo i passaggi più significativi.

Nel libro “Sia Dio riconosciuto verace” pubblicato nel 1949 dai t.d.Geova, alla pag. 164 troviamo scritto: Inoltre le parole di Paolo concernenti l’entrata dei Cristiani nel riposo di Dio si applicano ancor oggi, nell’anno 1948, che dista quasi 6000 anni dal tempo di Genesi 2:2. Ora la battaglia di Harmaghedon è prossima, e subito dopo incomincerà il Regno di mille anni di Cristo, durante il quale sarà offerto il privilegio di entrare nel riposo di Dio al genere umano redento. Tutto compreso, quindi il tempo del riposo di Dio raggiunge una durata di 7000 anni, e costituisce il “settimo giorno” nel quale si riposa, santificando tale giorno per la sua rivendicazione quale Creatore”.    

L’insegnamento secondo il quale ogni giorno creativo sia durato 7000 anni prende spunto, da un’errata traduzione di Genesi 2:2,3 e da un’ errata interpretazione di Ebrei 3 e 4, come visto nella prima parte dello studio. Lo spunto per arrivare a questa determinazione è dato dalla durata del settimo giorno creativo, così come è spiegato nel libro Nuovi Cieli  e Nuova Terra pubblicato nel 1955, che afferma alla pag. 37 e seguenti:

Quando esaminiamo Genesi 2:1÷3 in quanto al settimo giorno notiamo che non dice come rispetto ai precedenti giorni:  “E Dio vide che era buono”. No, lascia il giorno incompleto. Secondo la New Word Translation dice: “Così furono completati i cieli e la terra e tutto il loro esercito. E il settimo giorno Dio completò l’opera che aveva fatta, e si riposò nel settimo giorno da tutta l’opera che aveva fatta. E Dio benedisse il settimo giorno e lo rese sacro, perché in esso si è riposato da tutta l’opera che Dio ha creata allo scopo  di farla”. Questo concorda con l’argomento dell’apostolo Paolo, espresso in Ebrei 4:3÷11, che Dio continuava a riposarsi ai giorni del re Davide il salmista e che si stava ancora riposando ai giorni di Paolo nell’era cristiana. L’era cristiana si sta avvicinando ora alla sua fine e noi siamo a quasi seimila anni dalla creazione dell’uomo, da che Dio cominciò a riposarsi o cessò di compiere la sua creazione terrestre, e dinanzi al genere umano è ora il regno millenario di Gesù Cristo, alla fine del quale egli rimetterà tutte le cose a Dio suo Padre. Quindi  non secondo  l’interpretazione umana, ma secondo l’interpretazione di Dio, il settimo giorno di riposo è di settemila anni.... Simili a questo furono i precedenti sei giorni creativi.. Poiché il Quarto Comandamento relativo al giorno del Sabato settimanale è basato sul modello della settimana creativa, e poiché i giorni della settimana indicati nel Quarto Comandamento son tutti uguali, ne consegue che ciascuno dei giorni della settimana creativa furono pure di lunghezza, di 7000 anni. Dato che il periodo menzionato in Genesi 1:1, 2 precedette la settimana creativa, questo, secondo la volontà di Dio, rivela che il periodo della creazione originale fu di una lunghezza indefinita, molto più lungo di tutti i 49000 anni (7x7000) della settimana creativa. La settimana creativa cominciò verso il 46025 a. C., secondo il calcolo della Bibbia.

Nel manuale “ Accertatevi..” pag. 133 è scritto: Dio si riposava nel settimo giorno; non indica che il “giorno” fosse terminato.. ed ancora...Il riposo di Dio continua, da quasi 6000 anni..  Ciò per dimostrare che quel giorno è ancora in corso.
Che la durata dei giorni creativi fu di 7000 anni ciascuno, viene anche evidenziato dalla t.d.guardia del 1° Agosto 1965 pag. 474 dove è detto: Comprendiamo dunque l’uso da parte di Dio del perfetto numero sette. La settimana creativa consisteva di sette giorni fatti non semplicemente di ore, ma di 7000 anni ciascuno. Ciò significa che ogni giorno creativo era, in se stesso, una settimana di giorni di 1000 anni.  

Quest’ultima citazione fa venire in mente la composizione delle scatole cinesi: da una scatola grande viene  fuori una più piccola e così via... Per i t.d.Geova vi è la settimana creativa formata da 7 giorni di 7000 anni ciascuno, a sua volta, ogni giorno di 7000 anni rappresenta una settimana di 1000 anni  ciascuno e qui ci si ferma perché 1000 non è divisibile per 7... Questo insegnamento che vedremo, non ha basi bibliche e successivamente vedremo come il concetto dei 7000 anni è stato abbandonato dagli stessi  t.d.Geova. Interessante è una citazione che troviamo nella t.d.guardia del 15 Agosto 1998 a pag. 30: Perché Dio ha aspettato così tanto prima di risolvere i problemi del genere umano? Geova ha un concetto del tempo diverso dal nostro. Per l’Iddio d’eternità il periodo intercorso fra la creazione di Adamo e oggi non è nemmeno una settimana. (2° Pietro 3:8) Ma indipendentemente dal concetto che abbiamo noi, ogni giorno che passa ci porta più vicini al giorno della rivendicazione di Geova.  

Già la domanda è mal posta in quanto Dio non ha aspettato così tanto (dando l’idea che sia già intervenuto), ma sta ancora aspettando. Vi è poi da chiedersi come si fa a sapere che questo periodo trascorso per Dio non è nemmeno una settimana? Forse i t.d.Geova conoscono il “calendario” di Dio? Il testo biblico su citato afferma semplicemente che per Dio un giorno è come 1000 anni e 1000 anni son come un giorno,  volendo semplicemente affermare che il tempo di Dio è diverso dal nostro. Suddividere questo periodo di 7000 anni, in giorni di 1000 anni (dei quali circa 6000 sono trascorsi, secondo i t.d.Geova), così come è rappresentato nel libro Vita Eterna Nella Libertà Dei Figli di Dio pag. 31÷35, libro pubblic. dai t.d.Geova nel 1967, è semplicemente un tentativo di voler suddividere il corso del tempo secondo un loro concetto, alfine di determinare delle aspettative nell’animo delle persone. Infatti presentando il libro su citato, una famosa pubblicazione dei t.d.Geova, il libro “La verità che conduce alla vita eterna” (pubblicato nel 1968 e stampato in circa 100 milioni di copie) alla pag. 191 ed un opuscolo dei t.d.Geova dal titolo “Il Dominio Divino” pubblic. nel 1973, affermavano che: La sua  tabella cronologica rivela che rimangono pochi anni a questo attuale sistema di cose malvagio.  (sottolineatura mia)       

I T.D. GEOVA ABBANDONANO L’INSEGNAMENTO DEI 7000 ANNI ! 

Ancora una volta, come spesso succede negl’insegnamenti dei t.d.Geova, il non realizzarsi di certe aspettative predicate per decenni, porta l’organizzazione a modificarne i concetti e ciò è avvenuto anche per l’insegnamento dei 7000 anni. Il primo passo verso il cambiamento avviene con la pubblicazione del libro “Accertatevi di Ogni Cosa..” pubblicato nel 1974 dove alle pag. 119 e 132, è scritto che “La durata di ciascuno dei sette “Giorni” della creazione è di  circa  7000  anni”

 (corsivo e sottolineatura mia).   Si noti il termine circa che precede i 7000 anni, il quale modifica l’intendimento sulla durata di questi anni e conseguentemente i periodi ad esso legati. Ma la cosa più interessante e che da allora (1974), quasi mai si è parlato della durata di questi giorni creativi sino alla pubblicazione del libro “Perspicacia” pubblicato nel 1990,  dove alle pag. 595 e 596 del 1° volume al titolo “Durata dei giorni creativi” è scritto: La Bibbia non precisa la durata di ciascuno dei periodi creativi ... All’epoca dell’apostolo (scrittore di Ebrei 4 n.d.r.) il settimo giorno durava da migliaia d’anni, e non era ancora terminato... Questo indicherebbe che dall’inizio alla fine del giorno di riposo di Dio trascorrono migliaia di anni. La settimana di giorni descritta in Genesi 1:3-2:3, che termina con un giorno di riposo o Sabato, sembrerebbe corrispondere alla settimana in cui gli Israeliti dividevano il tempo, osservando un Sabato nel suo settimo giorno, in armonia con la volontà divina. (Esodo 20:8÷11) E poiché il settimo giorno è in corso da migliaia di anni, si può ragionevolmente concludere che ciascuno dei sei periodi o giorni creativi sia lungo come minimo migliaia di anni... Considerare ciascun giorno creativo non come un giorno di 24 ore ma come un periodo molto più lungo, di migliaia di anni, concorda meglio con le testimonianze geologiche. (sottolineatura mia) Stesso concetto è espresso alla pag. 1129 del libro su menzionato:  È quindi evidente che ciascun giorno creativo, o periodo di lavoro, era lungo per lo meno migliaia di anni. Un’enciclopedia osserva: “I giorni della creazione erano giorni creativi, fasi dell’opera, ma non giorni di ventiquattr’ore ciascuno”. - A Religious Encyclopædia, a cura di P. Schaff, 1894, vol. 1, p. 613.  (si noti la data di pubblicazione dell’enciclopedia, n.d.r.) 
Inoltre sempre alla pag. 1129 è scritto: La settimana che gli Ebrei dovevano osservare sotto il patto della Legge data loro da Dio era una copia in miniatura della settimana creativa. (Esodo 20:8÷11)  Si noti il termine era una copia in miniatura della settimana...mentre la citazione precedente dice  sembrerebbe corrispondere alla settimana...

Nel libro “Come ha avuto origine la vita?” (pubblicato nel 1985 dai t.d.Geova), alla pag. 27 parlando dei giorni creativi afferma che possono aver abbracciato lunghi periodi di tempo, millenni. Alla pag. 34 della stesso libro, si afferma che  questo racconto molto realistico indica che il processo creativo andò avanti non per sole 144 ore (6x24), ma per molti millenni. Addirittura alla pag. 27 si parla di ere creative.  (sottolineatura mia)
Come si evince da quanto su esposto, si è passati da una certezza di 7000 anni (secondo interpretazione di Dio sono 7000 anni, nel 1955) a circa 7000 anni (circa 7000 anni nel 1974) ed infine ad una durata indefinita di migliaia di anni (1990). Le differenze sono veramente sostanziali, in quanto con il circa si può spaziare di alcuni anni o decenni, mentre con migliaia di anni si sconvolge completamente il periodo cronologico. Che le cose  non siano cambiate allo stato attuale (1998) lo si evince da un articolo  della t.d.g. del 15 Luglio 1998 pag. 14÷19  in cui si parla ampiamente del “...Riposo di Dio” ma cosa alquanto singolare, non vi è il minimo accenno alla durata di questo riposo del settimo giorno il che lascia molto perplessi i lettori. Probabilmente si vuol lasciar cadere nel dimenticatoio questo insegnamento fondamentale così come è successo per altri insegnamenti nel passato. Ma l’aspetto più singolare è che il contenuto delle pubblicazioni dei t.d.Geova viene fatto passare per “voce” di Geova. Così si esprime la t.d.guardia del 15 Luglio 1998 a pag. 14 par. 20. Quella che era  “interpretazione di Dio”, cioè i 7000 anni del 1955, viene modificata ed è ovvio che essa non è l’interpretazione di Dio, ma pensiero dell’uomo che crede di avere la presunzione di conoscere l’interpretazione Divina.         

Nel precedente studio abbiamo mostrato l’infondatezza Biblica dell’insegnamento del settimo giorno  come di un Sabato di 7000 anni ancora in corso, ora ci apprestiamo ad esaminare più da vicino la durata dei giorni creativi. L’insegnamento che i giorni creativi furono di 7000 anni ciascuno, prende il spunto dalla durata del settimo giorno, ma visto che lo studio precedente ne ha mostrato l’infondatezza, passiamo ad esaminare con altre argomentazioni bibliche quanto il concetto dei 7000 anni sia estraneo alla Bibbia.

I t.d.Geova conseguentemente all’errore riguardante il settimo giorno di 7000 anni  interpretano in maniera singolare  i termini  sera e mattina che si trovano in Genesi cap. 1:5,8,13,19,23,31.   

Riportiamo per intero quanto scritto nel libro “Nuovi Cieli e Nuova Terra” a  pag. 36, 37:

Si sostiene accanitamente che siccome i giorni creativi, dei quali questo era il primo, son numerati, la lunghezza di ciascun giorno sia limitata alla durata di ventiquattro ore. Questo fa sorgere la domanda: Se la sera e la mattina formarono il primo giorno letterale, fu forse la luna, che appare la sera, creata prima del sole del mattino? Inoltre, le tenebre coprivano la superficie delle ondeggianti acque prima del primo giorno; e poiché le tenebre calano la sera prima del mattino o dell’alba, come si fecero le tenebre che coprivano la superficie delle ondeggianti acque più tenebrose di prima, e quando mutarono quelle tenebre primordiali nelle tenebre della sera del primo giorno creativo? Poiché il racconto del quarto giorno creativo parla del sole del mattino prima della luna e delle stelle della sera, perché, nel primo giorno creativo, non si fece mattino e poi sera? Il mattino avrebbe dissipato le primordiali tenebre e ne avrebbe mostrato la fine più che la sera. È pertanto evidente che nei giorni creativi la sera e il mattino sono figurativi anziché letterali, e devono intendersi in modo diverso dalle semplici tenebre e luce, chiamate Notte e Giorno. (corsivo e sottolineatura mia)
Secondo i t.d.Geova in che maniera vanno quindi intesi i termini sera e mattina? Troviamo la risposta in diverse pubblicazioni che citeremo di seguito.

Nel libro su menzionato alla pag. 38 e 39 è scritto: Ora noi viviamo nel giorno dell’adempimento della profezia biblica e possiamo capire la lunghezza del settimo giorno di Dio in cui la creazione terrestre cessò. Questo ci aiuta a capire il significato figurativo di una sera e un mattino che formano un giorno creativo. Nel periodo serale le cose sarebbero indistinte, ma la mattina si potrebbero discernere con chiarezza. Ciò che sarebbe avvenuto nel settimo giorno creativo di Dio al suo inizio era come una sera tenebrosa, perché dipendeva dalla condotta di libero arbitrio dell’uomo. Risultò oscuro in quanto a come sarebbe stato un giorno di benedizione. Ma  quando l’unigenito Figlio di Dio venne sulla terra per portare alla luce la vita e l’incorruttibilità mediante la buona notizia, il mattino ebbe inizio. Non molto tempo prima della sua venuta, la profezia biblica cominciò ad avverarsi in grandi proporzioni con la liberazione del fedele rimanente giudaico da Babilonia e col loro ritorno alla Città Santa, Gerusalemme, nel 537 a. C. Questo accadeva verso la metà del settimo giorno creativo, o circa 3500 anni dopo la creazione dell’uomo. Questo giorno e quindi come lo descrive Proverbi 4:18: “La via dei giusti è come la luce che spunta; essa va crescendo fino al giorno perfetto”. Simili a questo furono i precedenti sei giorni creativi. Essi cominciarono indistintamente ma finirono con piena luce in quanto a ciò che in ciascun giorno fu determinato e compiuto.

Nel libro “Sia Dio riconosciuto verace” a  pag. 167 è scritto: In tal modo, alla fine del Sabato, o giorno di riposo di Geova di 7000 anni, la sua creazione terrestre ed il genere umano sovr’essa vivente saranno perfetti, puri, e beneficeranno appieno della sua benedizione, come quando egli terminò la sua opera alla fine del sesto giorno creativo.  

Parlando dei giorni creativi il libro “Tutta la scrittura è ispirata da Dio e utile” (pubblicato nel 1991), alla pag. 14 afferma: Questa viene compiuta in sei periodi di tempo chiamati giorni, ciascuno dei quali comincia la sera, quando l’opera creativa riguardante quel periodo appare ancora indefinita, e termina con la luce del mattino, allorché la gloria dell’opera creativa diviene chiaramente manifesta. 
Un’altra osservazione a proposito del settimo giorno non ancora concluso secondo i t.d.Geova, la troviamo nel libro “L’eterno proposito di Dio ora trionfa” (pubblicato nel 1974) alla pag. 47 par. 20: Non trascuriamo il fatto che questo racconto del settimo “giorno” creativo non conclude con le parole che dicono esattamente che finì il particolare “giorno” creativo di una sera  e una mattina. Genesi 2:3 non aggiunge le parole: “E si fece sera e si fece mattina, un settimo giorno”. La mancanza di tali parole terminali indica che il settimo “giorno” creativo non era ancora finito al tempo in cui il profeta Mosè finì di scrivere il Pentateuco..

Da tutte le citazione qui riportate si evince che il tutto è legato alla durata del settimo giorno, ma come dimostrato precedentemente quel giorno appartiene al passato e tutto il castello dottrinale costruito su di esso crolla. Riguardo al fatto che il settimo giorno non termini con le parole fu sera e fu mattina.. non dimostra nulla, in quanto il settimo giorno è un giorno completamente diverso dagli altri, nel senso che Dio in quel giorno non crea nulla di simile ai sei giorni precedenti, ma “crea” il riposo spirituale facendo di esso un giorno Benedetto e Sacro, caratteristiche particolari che non si possono applicare agli altri giorni (Genesi 2:2,3; Esodo 20:8÷11) e non si può certamente fare un paragone tra i sei giorni precedenti (giorni di piena attività) ed il Sabato (giorno di riposo). Secondo i t.d.Geova quindi la sera di Genesi cap. 1 rappresenterebbe un qualcosa di ancora indefinito mentre la mattina rappresenterebbe una cosa definita cioè completa o quasi,  e ciò lo applicano quindi alle opere creative di Dio ed al settimo giorno. Se ciò fosse vero, subito dopo che il testo parla del settimo giorno, la Bibbia avrebbe dovuto affermare: così fu sera, non seguito dal termine e fu mattina in quanto  tutto era ancora indefinito, buio, riguardo al proposito di Dio (a detta dei t.d.Geova), ma il testo non fa questa affermazione. L’interpretazione dei t.d.Geova rischia di essere al quanto fuori luogo (come quella del settimo giorno ancora in corso) per dei motivi che andremo ad esaminare. Inoltre i t.d.Geova sono “costretti” a dividere in due i giorni di 7000 anni. Infatti nel libro su citato, “L’eterno proposito”...  a pag. 47 è detto: Comincia  la “sera” del settimo “giorno” creativo, il 4026 A.E.V. ed alla pag. 130: Comincia la “mattina” del settimo “giorno” creativo, il 526 A.E.V. Proseguendo a pag. 130 è scritto:  La prima metà o periodo della “sera” del settimo “giorno” creativo di Dio ora terminava, 3500 anni dopo la creazione di  Adamo ed Eva. La mattina di questo “giorno” creativo doveva cominciare verso il 526 a.E.V. . Da allora in poi le cose si sarebbero dovute rischiarare riguardo al proposito di Dio e per il suo popolo. Secondo la profezia di Daniele, da un certo aspetto della riedificazione della risuscitata città di Gerusalemme si sarebbero contate settanta “settimane (di anni)” per un totale di 490 anni.  

Come si nota, i t.d.Geova vogliono collegare  la mattina del “giorno” a qualche episodio storico rilevante, ciò per giustificare il loro modo di interpretare la sera e la mattina in senso figurativo, ma nel fare queste affermazioni esprimono concetti che non hanno legami con l’argomento. Nel libro “Nuovi Cieli e Nuova Terra” pag. 39, applicano l’inizio del mattino alla venuta dell’unigenito Figlio di Dio..... Ma quando l’unigenito Figlio di Dio venne sulla terra per portare alla luce la vita e l’incorruttibilità mediante la buone notizia, il mattino ebbe inizio. Non molto tempo prima della sua venuta, la profezia biblica cominciò ad avverarsi in grandi proporzioni con la liberazione del fedele rimanente giudaico da Babilonia....nel 537 a.C. Questo accadeva verso la metà del settimo giorno creativo, o circa 3500 anni dopo la creazione dell’uomo.

Nella prima citazione si parla del 526 A.E.V, come inizio del mattino, e nel 526 non vi nulla di rilevante da un punto di vista storico-biblico.., nella seconda citazione si parla del 537 a.C. che ha la sua importanza, ma non è certamente l’inizio della mattina del settimo giorno (esso è nel 526 a.C. secondo i calcoli dei t.d.Geova). Si fa poi riferimento alla profezia delle settanta settimane, ma va subito notato che il suo inizio è circa 70 anni dopo, inoltre si fa riferimento alla venuta di Cristo che avviene almeno 500 anni dopo questo “mattino”. Ci chiediamo, ma cosa centrano questi due avvenimenti distanti da loro circa 500 anni con il fatidico mattino del settimo giorno creativo? Se dovessimo applicare lo stesso ragionamento  agli altri giorni della creazione vi sarebbero delle incongruenze. La creazione o meglio l’inizio della sera del primo giorno creativo avrebbe avuto inizio, secondo i t.d.Geova nel 46025 a.C. (Nuovi Cieli.. pag. 39) e quindi  il mattino avrebbe avuto inizio 3500 anni dopo cioè nel 42525 A.E.V. Dobbiamo forse credere la luce (primo atto creativo), iniziò a farsi più completa nel 42525 A.E.V.? Applicando questo concetto della sera come qualcosa di indefinito ed il mattino come qualcosa di definito a tutti i giorni creativi, avremmo di che meravigliarci..: la terra nel 3° giorno avrebbe impiegato almeno 3500 anni per produrre vegetazione, all’inizio era poca e poi  divenne estesa? L’albero... era piccolo (la sera)? e per svilupparsi impiegò 3500 anni? Il sole, la luna e le stelle del 4° giorno non si vedevano.. e poi dopo 3500 anni si notavano un po' e dopo altri 3500 anni erano pienamente splendenti? Dio impiegò circa 7000 anni del 6° giorno affinché gli animali si sviluppassero visto che Dio creò Adamo ed Eva alla mattina del 6° giorno (Nuovi Cieli.. pag. 63), nel 4026 A.E.V.? Quindi circa 7000 anni dopo l’inizio del 6° giorno...?  ed essendo l’uomo la più perfetta delle creature vi è da chiedersi quanto tempo Dio impiegò per la sua creazione? Inoltre, la vegetazione creata nel 3° giorno avrebbe dovuto aspettare 21000 anni cioè sino al 6° giorno, prima che ci fosse un qualsiasi insetto come api, mosche, farfalle ect. che, come la scienza ha provato sono necessari per la vita delle piante? Tutto l’argomentare dei t.d.Geova non ha sostegno biblico, in quanto è la conseguenza che scaturisce dall’errore di traduzione ed interpretazione riguardante il settimo giorno, ed i 7000 anni di ciascun giorno creativo è un insegnamento ormai abbandonato dagli stessi t.d.Geova. Conseguentemente il suddividere la sera e la mattina in periodi di 3500 anni ciascuno, non ha più nessun fondamento.  L’assoluto  silenzio al riguardo nelle pubblicazioni dei t.d.Geova  degl’ultimi  anni,  è la conferma  più eloquente (vedi t.d.g. 15/7/1998 pag. 14÷19). 

Non c’è in tutta la Bibbia un esempio dove i termini sera e mattina abbiano un valore simbolico 
Riguardo alla creazione la Bibbia afferma: I cieli furono fatti dalla parola del Signore, e tutto il loro esercito dal soffio della sua bocca. Egli ammassò le acque del mare come in un mucchio; rinchiuse gli oceani in serbatoi. Tutta la terra tema il Signore; davanti a lui abbiano timore tutti gli abitanti del mondo. Poiché Egli parlò, e la cosa fu; Egli comandò e la cosa apparve (Salmo 33:6÷ 9). Questo testo biblico fa notare l’istantaneità degli atti creativi, non da spazio ad interpretazioni diverse. Dio chiamò ogni cosa all’esistenza nella sua piena maturità. Adamo ed Eva quando furono creati erano un uomo ed un donna adulti. Dio non li creò bambini da crescere per un lungo periodo di tempo. Fu creata erba che dava seme e furono chiamati all’esistenza alberi che davano frutto. La Bibbia non dice che Dio creò i semi che sarebbero eventualmente cresciuti in erba ed alberi ect.. Dio creò i “grandi animali acquatici” (Genesi 1:21) e questo è un esempio del fatto che erano adulti. 

Non bisogna dimenticare che, a differenza del giorno (24 ore), del mese (30 giorni), dell’anno (365 giorni), eventi  legati all’astronomia, la settimana (ciclo di sette giorni) non ha un origine astronomica bensì Divina. Infatti in Esodo 20:8÷11 viene paragonata la settimana lavorativa dell’uomo a quella Divina ed il Sabato di cui si parla in Esodo è riferito ad un giorno di 24 ore. Dio nella sua onnipotenza non ha bisogno né di 42000 anni (7000x6) per creare né di  144 ore (24x6) e lo  scopo del testo Genesiaco  riguardante la creazione, è ben altro. 

Bisogna  considerare che il testo di Genesi 1 e 2, non va considerato come un  testo prettamente scientifico, in quanto il suo scopo è quello di affermare fondamentalmente che la creazione è opera di Dio e non quello di spiegarci come ed in quanto tempo Dio ha creato!                   

 Nella nota tratta dalla Bibbia di Gerusalemme parlando della creazione è detto: Questo racconto della creazione...vuole dare una classificazione logica ed esauriente degli esseri, creati secondo un piano riflesso nel quadro di una settimana  che si conclude con il riposo sabbatico. Gli esseri vengono all’esistenza  per l’appello di Dio, secondo un ordine crescente di dignità, fino all’uomo, immagine di Dio e re della creazione. Il testo utilizza una scienza ancora in fasce. Non bisogna ingegnarsi a stabilire concordanze tra questo quadro e la nostra scienza moderna, ma piuttosto leggervi, sotto una forma che porta l’impronta della sua epoca, un insegnamento rivelato con valore permanente, su Dio unico, trascendente, anteriore al mondo, creatore.     

Commentando Genesi 2:1÷4a, la nuovissima versione della Bibbia  (ed. 1983) afferma: Il Sabato liturgico, considerato quasi il tempio del tempo, è il tempo di Dio, la sua eternità che sta prima e dopo ogni realtà creata. L’uomo è, si al vertice del creato ma è pur sempre incarcerato nel sesto giorno, simbolo di imperfezione  e di limite per l’orientale. Dio è al di la, nello spazio perfetto dell’eterno settimo giorno. Il fedele, ogni volta che celebra la liturgia festiva, passa dal tempo all’eternità, entrando in comunione piena con la sfera di Dio e con la pace del suo riposo in attesa di gustare pienamente questa intimità nel sabato eterno.    

Le note su descritte hanno certamente un significato interessante.

IL SIGNIFICATO DELLA PAROLA GIORNO/I NELLA BIBBIA 

Il termine giorno (ebraico yôm), ha diversi significati nella Scrittura:

1° - Periodo di tempo che trascorre tra il sorgere ed il tramontare del sole, ovvero le ore di luce della giornata, Genesi 1:5, 8:22, Matteo 20:22.

2° - Giorno solare periodo di 24 ore, per la Bibbia il giorno iniziava la sera (dopo il tramonto) e terminava l’indomani al tramonto, Levitico 23:32.

3° - Giorno in senso figurato ...Figli del giorno... 1° Tessalonicesi 5:5, ...Noi che siamo del giorno.. 5:8, ...Il giorno della salvezza... 2° Corinzi 6:2. 

4° - Giorni come periodo più o meno lungo...I nostri giorni sulla terra... Giobbe 8:9, ...I giorni miei non sono che un soffio... Giobbe 7:16, ...Avverrà negli ultimi giorni... Isaia 2:2... ect. 

5° - Giorno come periodo di tutta la settimana creativa ...Nel giorno che il Signore fece la terra ed i cieli... Genesi 2:4.

6°- Giorno da conteggiare come un “anno”...un anno per ogni giorno...Numeri 14:34, ...t’impongo un giorno per ogni anno... Ezechiele 4:6 (In questo contesto vi è un aspetto profetico-allegorico).

7° - Giorno come periodo di mille anni agli occhi di Dio e mille anni come un giorno 2° Pietro 3:8...Salmo 90:4... (in questo contesto si afferma che Dio è fuori dal tempo così come lo concepiamo noi)... infatti il Salmo afferma inoltre che mille anni sono agli occhi di Dio come un turno di guardia di notte, che corrispondono a circa 3 ore (si noti il termine “come”, che non esprime un qualcosa di assoluto).

8°- Giorni... preceduto da numeri cardinali...sono giorni limitati a non più di 24 ore ... le acque rimasero sulla terra per centocinquanta giorni... Genesi 7:24, ...per sette giorni mangerete pani azzimi... Esodo 12:15, ...ci sono sei giorni nei quali lavorare... Luca 13:14, ...dopo quaranta giorni  tornarono dall’esplorazione... Numeri 13:25, ... All’età di otto giorni ...Genesi 21:4.

9°- Giorno  preceduto da numeri ordinali... sono giorni che riguardano periodi limitati a non più di 24 ore... Il sesto giorno raccolsero il doppio... Esodo 16:22, ...Il settimo giorno il bambino morì...2° Samuele 12:18, ...Nel primo giorno della settimana... Atti 20:7, ...Ogni primo giorno della settimana... 1° Corinzi 16:2, ...Il settimo giorno, il sacerdote esamini la piaga.. Levitico 13:5. 

Quest’ultimo punto (9°), rispecchia il linguaggio della Genesi, parola giorno preceduta da numeri ordinali, dando quindi maggior possibilità a questa applicazione.               
Nel punto 5° su menzionato, i t.d.Geova con il termine giorno vogliono far intendere che il testo di Genesi 2:4 parli di  un solo giorno come riferito al periodo creativo (Come ha avuto origine la vita?.. pag. 26 par. 4), o unico giorno (Perspicacia vol. 1° pag. 596,1129). I t.d.Geova probabilmente non hanno notato che il testo dice nel giorno  e non un giorno o unico giorno.

A proposito del giorno osservato dagli Ebrei, i t.d.Geova fanno un’affermazione che contraddice il loro punto di vista su sera e mattina; A pag. 1129 di Perspicacia è scritto: Per gli Ebrei il giorno iniziava la sera, dopo il tramonto, e terminava l’indomani al tramonto. Il giorno andava dunque da una sera all’altra. “Da sera a sera dovete osservare il vostro sabato” (Levitico 23:32). E questo secondo il modello dei giorni creativi di Geova, come indicato in Genesi 1:5: “E si faceva sera e si faceva mattina, un primo giorno”. - Cfr. Dan. 8:14.  In questa affermazione i t.d.Geova attestano che il tempo tra le due sere (24 ore) era un modello dei giorni creativi, inoltre il testo di Daniele 8:14, parla di una profezia della durata di 2300 sere e mattine che per i t.d.Geova sono 2300 giorni letterali di 24 ore. Infatti parlando di questa profezia il libro “Sia fatta la tua volontà” pubblicato nel 1961, a pag. 214 afferma: Applicando la già stabilita regola biblica per calcolare il tempo profetico, avendo come unità base un anno profetico di 360 giorni, 2300 sere e mattine corrisponderebbero a sei anni, quattro mesi, e venti giorni, ogni giorno composto di una sera e una mattina. (Genesi 1:5, 8, 13, 19, 23, 31) Contiamo ora dall’inizio di questa Assemblea Internazionale di Londra, il 25 maggio 1926, e vedremo che 2300 giorni composti di sera e mattina ci portano al 15 ottobre 1932 (corsivo mio). 

Da queste ultime citazioni, si nota come i t.d.Geova si contraddicono in maniera lampante riguardo il significato di sera e mattina di Genesi cap. 1. 
SI PUÒ STABILIRE LA DURATA DEI GIORNI CREATIVI ? 

Mentre per i t.d.Geova l’argomento in questione riveste una  notevole importanza per i motivi considerati all’inizio, per altri studiosi della Bibbia le cose stanno in maniera diversa perchè ha un’importanza relativa al fine della fede in Dio o della salvezza. Inoltre, come già affermato precedentemente Genesi cap. 1 e 2, ci vuole far comprendere che Dio è il Creatore, che tutto ha origine da Lui; I suddetti capitoli sono formativi e quindi non vogliono informarci del  come e del quando ha avuto origine la vita, ma per coloro che vogliono andare un po' oltre (con i limiti del caso), vogliamo dare altre indicazioni a riguardo.

Secondo i t.d.Geova “Considerare ciascuno giorno creativo non come un giorno di 24 ore ma come un periodo molto più lungo, di migliaia di anni, concorda meglio con le testimonianze geologiche” (Perspicacia pag. 596). Nel libro “Come ha avuto origine la vita?” pag. 27 si parla di ere geologiche, ma i t.d.Geova dimenticano che le ere geologiche delle quali parla una certa scienza attribuisce  milioni e non di migliaia di anni. Forse questo è un futile tentativo da parte dei t.d.Geova di accordo con la “scienza”. Si potrebbe in questa maniera avvalorare il tentativo della “scienza evoluzionistica”, ma parlarne in questo ambito ci porterebbe lontani da quello che ci siamo prefissati  con il presente studio. Riporteremo, di seguito, parte di  un’articolo pubblicato su  una rivista, scritto da uno studioso Avventista (A. Caracciolo) riguardante l’argomento in questione con l’obiettivo di arricchire la nostra comprensione riguardante l’argomento sin qui trattato e rispondere alle obiezioni fatte dai t.d.Geova riportate alla pagine precedenti di questo studio.

  I GIORNI DELLA CREAZIONE  

Un’esame della settimana creativa secondo il racconto genesiaco

È stato obiettato che i giorni della creazione non possono essere considerati giorni letterali di 24 ore perché nel racconto genesiaco essi son fatti cominciare la sera e finire la mattina: “Poi fu sera,  poi fu mattina, e fu il primo giorno... il secondo giorno... 

L’obiezione è equivoca e trae una parvenza di logicità dal fatto che nella lettura del testo sacro le tre proposizioni: “...poi fu sera, poi fu mattina, e fu il tale giorno”, vengono indebitamente separate dalle preposizioni che le precedono e che descrivono le diverse fasi dell’atto creativo divino. Se leggiamo con attenzione il capitolo primo della Genesi ci rendiamo conto che ognuno dei sei atti creativi è descritto con una sequenza di proposizioni secondo uno schema quasi uniforme che si può riassumere così: 

a) - Il comando di Dio;
b) - L’esecuzione del comando;
c) - La descrizione dell’esecuzione;

d) - L’attribuzione del nome (non sempre);

e) - La benedizione (qualche volta).

Ecco un’esemplificazione:

“Poi Dio disse: Ci sia una distesa fra le acque, che separi la acque” (comando),

“E Dio, fece la distesa e separò le acque ch’erano sotto la distesa, dalle acque ch’erano sopra la distesa” (descrizione dell’esecuzione del comando),

“E così fu” (esecuzione del comando),

“E Dio chiamò la distesa cielo” (attribuzione del nome).

La descrizione di ogni atto creativo viene conclusa invariabilmente con la frase stereotipa: “Così fu sera, poi fu mattina, e fu il tale giorno”, alla quale segue la descrizione dell’atto creativo successivo. È evidente che secondo il racconto genesiaco l’attività creativa di Dio comincia con la luce del giorno e viene sospesa al sopraggiungere delle tenebre per essere ripresa col ritorno della luce. La doppia proposizione: “..poi fu sera, poi fu mattina”, che segue la descrizione di ogni atto creativo, implica chiaramente che l’attività divina resta sospesa per tutta la durata della notte. La sequenza cronologica degli eventi di ciascun giorno della creazione è quindi la seguente: attività creativa di Dio - sera mattina. Questo significa ovviamente che i giorni della creazione cominciano col sorgere del sole. Lo schema di figura 1 riportata in appendice allo studio, illustra con chiarezza questa sequenza. Lo schema di figura 1 implica ovviamente che solo una metà della terra, cioè quella parte che aveva il giorno (luce N.D.R.) mentre si svolgeva l’attività creativa di Dio traeva beneficio da questa attività ad ogni ritorno della luce, vale a dire ad intervalli di 12 ore, e che l’altra metà rimaneva deserta e vuota. Se fosse così, la creazione avrebbe avuto luogo soltanto su un emisfero della terra. Questo è un problema che sussiste per noi che abbiamo una nozione scientifica del mondo; non sussisteva affatto per l’agiografo che immaginava  la terra piatta.

Nel capitolo primo della Genesi la descrizione dei sei atti creativi è fatta da un’ottica terrestre, e non cosmica. In altre parole, lo scrittore sacro descrive questo grandioso processo così come avrebbe potuto osservarlo un osservatore che fosse stato presente in un punto qualunque della terra. Ciò risulta chiaramente dalle espressioni: “sotto il firmamento” e “sopra il firmamento” nel versetto 7 (Genesi 1:7), e: “le acque che sono sotto il cielo” nel versetto 9.

Noi però sappiamo che nel momento in cui il sole sparisce sotto l’orizzonte ovest, nell’emisfero nel quale noi ci troviamo, nel medesimo istante sorge agli antipodi. In altre parole, il giorno comincia nell’emisfero opposto nel medesimo istante in cui finisce nel nostro emisfero. 

Poiché la creazione non può essere avvenuta soltanto su un emisfero della terra, si deve necessariamente supporre che l’attività creativa di Dio fosse continua su tutta la superficie illuminata della terra stessa. E poiché questa espone alla luce ogni punto della sua superficie nell’arco di 24 ore, ne consegue che ogni atto creativo dovette durare 24 e non 12 ore. Secondo questa supposizione, dunque, nel momento in cui entrava nell’ombra l’emisfero della terra sul quale si era già compiuta l’opera creativa di Dio, questa opera cominciava nell’emisfero opposto che in quel medesimo momento entrava nella luce, per modo che un atto creativo era stato portato a termine su ogni punto della superficie terrestre al sopraggiungere delle tenebre. Questa logica supposizione è schematizzata nella figura 2 in appendice allo studio.

Nella sequenza degli atti creativi descritti nel primo capitolo della Genesi, il sole compare nel quarto giorno. Ci si potrebbe domandare come potesse essere scandito l’alternarsi del giorno e della notte nei prime tre giorni creativi se il sole non c’era ancora. La risposta si trova nel versetto 3, dove leggiamo che per prima cosa Dio creò la luce.... Comunque, quale che fosse la sorgente di questa luce, essa o doveva apparire dalla terra come irradiante da un punto del firmamento e quindi come levantesi sopra l’orizzonte est e declinante sotto l’orizzonte ovest a intervalli di 12 ore; oppure doveva apparire come una luce diffusa nel cielo che cominciava a illuminare la terra da est e scompariva ad ovest 12 ore dopo, incalzata dalle tenebre. Se non si ammette questa ipotesi, l’espressione “poi fu sera, poi fu mattina” nei versetti 5,8,13 di Genesi 1, resta incomprensibile.

Già nella seconda metà del secolo scorso l’esegesi concordistica della Bibbia aveva proposto di interpretate i giorni della settimana creativa in termini di epoche di durata indeterminata. In linea con questa ipotesi oggi abbandonata da ogni commentatore serio del Vecchio Testamento, il movimento della “Torre di Guardia” ha cercato di far corrispondere i giorni della Genesi a periodi della durata di 7000 anni, giustificando in modo arbitrario questo procedimento esegetico sulla base di testi come Salmo 90:4 e 2° Pietro 3:8 (ed altri argomenti esposti nelle pagine precedenti N.D.R.). Non si può interpretare come equivalenti e lunghissime “ere” e neanche a periodi di 7000 anni i giorni della creazione genesiaca se non facendo violenza al testo sacro. Il valore letterale del termine “giorno” (ebraico yôm) nel capitolo primo della Genesi risulta evidente dal tenore generale del racconto e ancor più da un’analisi filologica.

In Genesi 1 si trovano quattro termini con valore temporale.  Di questi quattro termini , tre (‘erev, “sera”, bôker, “mattina,” e lâilâh, “notte” ) rivestono un significato univoco.

‘Erev indica il momento di transizione tra la luce e le tenebre dopo che il sole è sparito sotto l’orizzonte. 

Bôker indica il momento  intermedio tra le tenebre della notte e la luce del giorno prima dello spuntare del sole (può anche significare “l’indomani mattina”).  

Lâilâh designa l’intervallo di tenebre fra questi due momenti. 

Il quarto termine, yôm riveste diversi significati, due dei quali si possono distinguere nel capitolo primo della Genesi . Nella prima parte di Genesi 1:5 yôm,  “giorno”, designa l’intervallo di tempo tra il sorgere e il tramontare del sole, vale a dire le ore di luce della giornata. Nei versetti 8,13,19,23, e 31,  yôm indica l’intervallo di tempo fra le due levate consecutive del sole.

Yôm nell’antico testamento può anche significare un periodo di tempo indeterminato (al plurale può indicare il periodo della vita di un uomo: Genesi 47:9,10). In certi contesti profetici...può significare, in senso allegorico-profetico, anche anno. Ma in Genesi 1 è fuori discussione che yôm  significa o il periodo di luce della giornata, cioè l’intervallo di tempo fra il sorgere e il tramontare del sole, o l’intervallo di tempo fra due levate consecutive del sole, cioè le 24 ore di luce e di tenebre. Non è ragionevolmente possibile cogliere altro significato all’infuori di questi.

Il teologo cattolico Emanuele Testa chiude il commento al capitolo primo della Genesi nel primo volume della Nuovissima Versione della Bibbia, con la seguente considerazione:

“A conclusione di questo sublime capitolo, possiamo affermare che oggi non c’è esegeta che tenti di concordare la descrizione biblica con i dati della scienza, dato che l’autore sacro parla senz’altro di “sei giorni” e non di periodi più o meno lunghi”.

Ognuno può vedere come sia priva di qualunque fondamento logico la teoria che tenta di tramutare in periodi di 7000 anni i giorni della settimana creativa.   
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Dalle argomentazioni sin qui presentate è  più logico che la durata di un giorno creativo sia stata di 24 ore e non di 7000 anni o migliaia di anni indefiniti, anche se bisogna ribadire che lo scopo dei primi due capitoli della Genesi è formativo piuttosto che informativo. La loro comprensione (24 ore o altro) non è motivo di salvezza, ma lo scopo dell’analisi fatta in questo studio è quello di evitare di fare dell’aspetto cronologico, obiettivo di speculazioni umane, tali da determinare nelle persone aspettative che nulla hanno a che vedere con il messaggio biblico e sembra che i t.d.Geova stiano abbandonando gli aspetti cronologici biblici, e si stiano concentrando sugli avvenimenti attuali; ciò lo si denota dal tono dell’articolo apparso sulla t.d.guardia del 15 Settembre 1998, pag. 10÷15 dal titolo “Tempi e stagioni nelle mani di Geova”, si nota però che il titolo della rivista in questione è: “Siete desti all’urgenza dei nostri tempi?” a dal contenuto degli articoli si evince l’ambiguità delle loro vedute riguardanti il periodo della fine. In effetti questo dire e non dire (vedi per esempio, Annuario del 1976 pag. 257 e t.d.guardia del 1/9/1997 pag. 19÷24), sta caratterizzando il contenuto degli articoli degli ultimi anni dei t.d.Geova; altra maniera scorretta di affrontare le tematiche bibliche concernenti il periodo della fine, ma come dice un proverbio il “Lupo perde il pelo ma non il vizio”... di voler a tutti i costi conoscere i “Tempi ed i Momenti” che appartengono solo a Dio. Il mio ultimo pensiero a riguardo va a tutti quei cristiani sinceri t.d.Geova, che seguendo la loro organizzazione sono stati delusi dalle aspettative riguardanti le date della fine di questo sistema, 1914, 1915, 1918, 1925, 1942, 1975, prima del 2000 (per quest’ultima data si veda t.d.Guardia del 1° Agosto 1984 pag. 19 par. 12 , t.d.Guardia del 1° Gennaio 1989 pag. 12 par. 8 ed il libro del 1973 Le Nazioni Conosceranno.. pag.216 ), predicate in lungo e largo, le quali hanno suscitato aspettative puntualmente smentite dai fatti, in quanto hanno riposto la loro fiducia negli uomini; a loro dico, ponete fiducia in Colui che non può deludere (Geremia 17:7), e non in parole false e menzogna (Geremia 7:4, 13:25),  facendo attenzione a  non lasciarsi ingannare riguardo ai “Tempi ed i Momenti” (Atti 1:7, Luca 21:8) che appartengono solo al SIGNORE DELL’UNIVERSO.  
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BARI, SETTEMBRE 1998                                                   FLORO  DOMENICO

N.B.  Il sottocapitolo UN’ESAME DELLA SETTIMANA CREATIVA SECONDO IL RACCONTO GENESIACO è stato redatto dal professore avventista di Antico Testamento  A. Caracciolo.

L’anno  di  pubblicazione  dei  libri  dei   t.d.Geova  citati, si riferisce all’edizione in lingua Italiana.
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1  Vedi Enciclopedia della Bibbia, LDC VOL. 4° voce Millennio pag. 1198.


2 TNM(1) = Traduzione Nuovo Mondo ed. del 1967; TNM(2) = Traduzione Nuovo Mondo ed. 1986 (entrambe pubblicate dai t.d.G.);     CEI = Conferenza Episcopale Italiana del 1971 (con note della Bibbia di Gerusalemme); NV = Nuovissima Versione ed. del 1983; SBR = Sacra Bibbia ed. 1958 (G. Ricciotti); SBG = Sacra Bibbia ed. del 1974 (S. Garofalo), queste ultime versioni sono cattoliche. TILC = Traduzione Interconfessionale  Lingua  Corrente ed. 1985 (versione congiunta tra cattolici e protestanti); SBD = Sacra Bibbia ed. 1850,1914,


1964 (G. Diodati); SBDN = Sacra Bibbia Nuova Diodati ed. 1991; RIV = Riveduta (G. Luzzi); NRIV = Nuova Riveduta ed. 1995; SB = Sainte Bible  (nuova edizione 1981 di Louis Segond, versione Francese),  KJ = King  James (vers. inglese) queste ultime versioni protestanti.   


3 Vedi il libro “Tutta la scrittura è ispirata da Dio e utile” (pubblic. dai t.d.Geova nel 1971) pag. 324 par. 11.


4 Vedi  “Tutta  la  scrittura  è  ispirata  da Dio  e  utile” (ed. del 1991) pag. 330  par. 14. Vedi inoltre la  TNM con riferimenti pag. 1574-1575 appendice 3c. In questa appendice vengono inoltre  solo elencati i tempi ebraici  del cap. 1:3÷8  in  2  versioni inglesi  di altri  traduttori. Sarebbe interessante  vedere la loro traduzione di Genesi 2:2,3.   
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